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Vicissitudini del falco pecchiaiolo. Aspetti 
del fenomeno migratorio sullo stretto di 
Messina. 

Gelleralità SIII (ellomello 

Nessun altro luogo in Italia può com
pararsi oggi con lo Stretto di Messina per 
numero di uccelli migratori osservabili in 
natura. Nelle giornate più favorevoli, in
fatti, possono transitare sul canale oltre 
2.000 esemplari appartenenti a più di 30 
specie diverse. 

Lo spettacolo è indimenticabile: que
sti animali sono raramente osserva bili in 
natura e vederli veleggiare verso Nord, in 
numero così cospicuo, attraverso i lumi
nosi paesaggi mediterranei primaverili 
dai contrasti molto marcati, provoca nel
lo spettatore forti ed indimenticabili 
emozioni. 

Losservazione primaverile dei rapaci 
sullo Stretto è una delle più belle espe
rienze che un neofita della natura possa 
compiere, tanto più che i profumi intensi 
emanati dalla macchia, l'esplosione dei 
colori, il rigoglio vegetativo, la luminosi
tà e la trasparenza dell'atmosfera, i forti 
contrasti cromatici del paesaggio, contri
buiscono notevolmente a renderla vera
mente unica ed irrepetibile. 

Tuttavia, pur essendo innegabile la 
straordinaria bellezza dell'awenimento, 
nell'area interessata al passaggio, si è 
fortemente radicata nelle popolazioni la 
caccia, in appostamento fisso, ai rapaci 
migra tori. 

Tale pratica ha radici molto antiche 
come testimoniano cronisti e viaggiatori 
del XIX secolo che arrivano a parlare di 
una vera e propria frenesia collettiva che 
colpiva, indistintamente, tutta la popola
zione, allorquando apparivano in prima-

vera i falchi pecchiaioli in migrazione, lo
calmente chiamati "adorni". La febbre 
della caccia all'adorno non risparmiava 
anziani, donne e bambini, che partecipa
vano emotivamente, e spesso anche fisi
camente, alla caccia che assumeva così 
connotazioni e contorni di un vero e pro
prio rito propiziatorio. 

Il padre iniziava il figlio, che a sua vol
ta proseguiva con la nuova generazione, 
e così di seguito. In tal modo continuava 
senza tregua tale attività venatoria che, 
contestualmente, tutelava "l'onore" della 
famiglia. Infatti era ed è tradizione delle 
popolazioni reggine (soprattutto quelle 
abitanti tra Capo Pellaro e Capo 
Spartiventol considerare l'uccisione di 
adorni un gesto gagliardo di virilità ma
nifesta che acquista un profondo signifi
cato sociale. 

La tradizionale caccia all'adorno in po
stazione fissa ha avuto, nel tempo, in 
Calabria, una notevole evoluzione nella 
tipologia costruttiva degli appostamenti. 
Infatti, ai classici appostamenti mimetiz
zati con frasche ed elementi vegetali, 
sono succeduti altri, realizzati in 
sopraelevazione con materia le !igneo o 
lamiere, fino ai più recenti edificati in 
muratura o addirittura in cemento arma
to o in ferro (foto nn. 1-2-3-41. Negli ulti
mi anni poi, nell'entroterra reggi no, sono 
state edificate anche sopraelevazioni 
tipo bunker, in muratura o in cemento 
armato, sul tetto di civili abitazioni ed 
utilizzate come postazioni fisse in ambi
to urbano. 

Particolarmente significativo è il ri
svolto economico che si è venuto a crea- 33 



(foto n. J G l'vlancini) 
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Foto n. )-2-3-4-5: Zona calabra dello Stretto. Varie 
34 tipologie di postazioni fisse per la caccia ,1I1'ADORNO. 

(foto n. 3 G. Mancini) 

(foto n, 5 A Di Girolamo) 



re negli ultimi anni intorno a questi ma
nufatti (edificati a migliaia, prevalente
mente nella zona calabra dello stretto) 
se si tiene conto, ad esempio, che a volte 
sono stati richiesti per le postazioni più 
favorevoli canoni milionari. 

Ad usufruirne erano prevalentemente 
professionisti. impiegati, imprenditori od 
operai trasferitisi per lavoro altrove e che 
in primavera tornavano sistematicamente 
nella lontana terra natia per rivivere la 
"passione" della tradizionale caccia al
l'adorno. A primavera, all'epoca del ripas
so, si ritrovavano tutti in Aspromonte e 
all'appuntamento non mancava nemme
no chi doveva affrontare un lungo e one
roso viaggio da oltreoceano. Non va tut
tavia sottaciuto che tale fiorente caccia 
all'adorno forniva alle più modeste popo
lazioni dell'entroterra reggi no una inte
grazione di reddito, non affatto disprez
zabile, se si pensa alle scarse opportunità 
di lavoro offerte dal mercato locale. 

È proprio in questo difficile momento 
lfine anni '70). che inizia a farsi più intra
prendente e incisiva l'attività della LIPU 
(Lega Italiana Protezione Uccelli) per la 
difesa dei rapaci migratori sullo Stretto di 
Messina. Tale attività, veramente pregevo
le ed efficace, ha avuto l'indiscusso meri
to di portare all'attenzione dell'opinione 
pubblica nazionale e internazionale il pro
blema del bracconaggio primaverile in 
Calabria e in misura minore in Sicilia. 

Talvolta, concorrevano a fare eco sulla 
stampa anche atti di violenza diretta
mente subiti dagli stessi appartenenti 
alla L1PU, notoriamente cittadini non 
violenti. Il culmine è stato raggiunto nel 
1984, con l'attentato dinamitardo del 6 
maggio alla loro sede di Pellaro IRC). 

Dopo questi fatti eclatanti, si levarono 
vibranti voci di protesta ed il Governo fu 
esortato, anche in sede Comunitaria, a 
prendere in merito provvedimenti cre
dibili. 

Foto n. 6 - F:semplare di J1ecchiaiolo ferito a Reggio Calabria in ,lrea urbana. durante lo. migrazione sullo Stretto di 
ìvlessina. I rapaci feriti dopo essere stati fdecolti vengono imrnediatiìmente condotti presso il Centro Recupero Rapaci 
e Selvatici del Corpo Forestale dello Stato di Pescara, o presso il Centro Recupero Rapaci della L!ru di Parma. 
Tali strutture oggi rdppresentano due dei centri maggiormente organiuati ed efficienti operanti sull'intero territorio 
nalion,le per il ,nccmso, la curo ed il recupero dei selvatici IFoto G. Mancini) 35 



Per questa ragione dal 1985, ogni 
anno in primavera, viene attivato un con
tingente antibracconaggio del Corpo 
Forestale dello Stato, con sede operativa 
provvisoria a Gambarie d'Aspromonte 
(RCI. al fine di consentire il regolare flus
so migratorio di rapaci tra la Sicilia e la 
Calabria. 

A seguito del controllo capillare ciel 
territorio effettuato dal Nucleo operativo 
speciale del Corpo Forestale dello Stato 
ed alla continua azione cii osservazione e 
studio realizzata dai campi organizzati 
dalla UPU, il fenomeno del bracconaggio 
è stato via via ridotto nelle zone 
extraurbane, fino ad essere praticamente 
del tutto circoscritto negli ultimi anni. 

Dal 1993 opera un ristretto nucleo di 
Forestali anche in autunno, per arginare 
una nuova ondata di attività venatoria 
abusiva che si concentra nel momento 
del passo autunnale dei falchi pecchia
ioli verso Sud. 

Ancora rilevante è invece l'attività 
venatoria abusiva esercitata nelle aree 
urbane, dove ordinariamente non opera 
il Nucleo del Corpo Forestale dello Sta
to, e quindi il fenomeno sfugge al con
trollo specifico e diretto di tale Reparto 
particolarmente specializzato in campo 
venatorio. 

AI riguardo è interessante osservare 
che nella lotta al bracconaggio lo Stato è 
riuscito ad ottenere successi proprio in 
quei luoghi dove, normalmente, incontra 
più difficoltà nel contrastare la criminali
tà organizzata. Infatti, nella lotta alle as
sociazioni di stampo mafioso lo Stato 
stenta proprio a controllare quel territo
rio, nelle cui pieghe la malavita trova ri
fugio e spazio per organizzarsi. 

Non possono esserci quincli dubbi cir
ca i meriti che spettano al Nucleo Specia
le del Corpo Forestale dello Stato - ormai 
indiscutibilmente ad alto livello di profes
sionalità - e ai volontari della UPU. 

Sull'argomento l'esponente di primo 
piano dell'ambientalismo nazionale, Anna 
GIORDANO, ha affermato che: "fil1all11ellte 
ilei 1985 è arrivato il COI)70 Forestale dello Stato 
iII Calci[lria, clie ira comil1ciato a devellare il 
['/'IIccol1aggio. lo rilll1ovo qui l'il1vito alici 
Forestale dello Stato a tomare il1 forze agili muiO 

36 lilla (j q/UHldo il {Jraccol1iere 110/1 sarà veramente 

lilla goecitl microscopica iII mezzo (l Wl m{jre di 
ambiellte e di protezioJ1isti, di (lmvitmtn/isti e di 
osselVtitori. E vi illvito a (omare perdlé ovbiamo 
bisogno di voi. Siete stati importal1tissimi e fOI1-
damentali." l 

Le esperienze operative di lavoro e di 
studio sul fenomeno della migrazione 
dei rapaci hanno prodotto, in questi anni 
di impegno in Calabria, anche una inte
ressante serie storica di clati statistici re
lativi al passaggio dei migratori sullo 
Stretto, illustrati nei capitoli precedenti. 

Foto n. 7 - Gli Ufficiali Forestali verificano nella base 
operativa il censimento relativo alla migrazione dei 
selvatici sullo Stretto - I dati sono raccolti quo
tidianamente dal personale del contingente. (Foto 
A Di Girolamo) 

Le lIIigrazioui sugli stretti 

Il fenomeno migratorio degli uccelli è 
articolato i n due fasi periodiche: 
- movimento di andata autunnale verso i 

territori di svernamento, detto comu
nemente PASSO, localizzati prevalente
mente nella regione mediterranea e nel 
continente africano; 

- movimento di ritorno primaverile, chia
mato RIPASSO, verso i luoghi di ripro
duzione che rappresentano la "patria' 
delle specie migratorie. 
Per quanto riguarda il continente eU

ropeo, migrano soprattutto le popolazio
ni animali nord-orientali, a causa delle 

I Da "Fianco a- fianco con i Forestali", intervento di 
Anna Giordano al Congresso ANSEGUFOR, pubbli
cato nel supplemento "futuro della foresta futuro 
dell'uomo" al nOl2 di Ordine Pubblico 1988. 



più rigide condizioni climatiche di tali 
regioni. Sono detti comunque veri mi
gratori quelli che abbandonano comple
tamente le loro aree di riproduzione 

La migrazione si svolge secondo preci
se modalità; infatti mentre le specie di 
taglia medio-piccola, dotate di un van
taggioso carico alare, possono migrare 
su un largo fronte (fig. II. quelle di taglia 
maggiore preferiscono seguire rotte che 
attraversano limitate estensioni di mare 
aperto, prediligendo di conseguenza gli 
Stretti (fig. 2) 

Ciò è ancora più evidente in quelli di 
grossa taglia, detti veleggiatori, che sfrut
tano ordinariamente per il volo le correnti 

Fig. l - Le specie di taglia medio ~ piccola. dotate di 
un vantaggioso carico alare possono migrare su un 
largo fronte attraversando così anche vaste porzioni 
di mare aperto. 

6 

termiche ascensionali (fig. 3, 4 eS). 
Tali zone rivestono elevata importanza 

anche sotto il profilo della ricerca scien
tifica e della tutela biologica. Infatti è ne
gli stretti che gli ornitologi possono valu
tare - con sufficiente approssimazione -
la consistenza della popolazione di una 
determinata specie che altrimenti sareb
be difficile stimare nei luoghi di nidi
ficazione, a causa della grande dispersio
ne dell'areale. 

Anche il controllo si awantaggia di 
una opportuna azione di vigilanza in cor
rispondenza degli stretti, che evita l'ec
cessivo dispendio generato da un'azione 
capillare e diffusa nel territorio. 

Fig. 2 . Le specie di taglia maggiore. con uno sfavo
revole carico alare. preferiscono migrare attraverso gli 
Stretti. attraversando cosl limitate porzioni di mare 
Tali passaggi di massa sono detti rotte migratorie 

Fig. '3 - l rapaci di taglia maggio
re, detti veleggiatori. utilizzano 
per il volo le correnti termiche 
ascensionali. procedendo così 
per grandi balzi 
Nell'attri:lversamento dello Stret
to di Messina i pecchiaioli si 
dirigono verso i solchi vallivi del 
reggi no (fiumare) dove più fre
quenlernente rinvengono correnti 
ascensionali utilizzabili per salire 
in quota. 37 



Migralore su 
SIrel10 fronte 
(es,: Falco 
pmhiaiolo) 

Fig. ,1 - Rotta di migrazione su stretto frontc, del 
falco pecchiaiolo al1·epoca del ripasso. 
(MUZATESTI\ F. 1984. Modificato) 

-- Rotta principale 
- - - - Rotta secondaria 

Migratore 
totale 
(es.: Falco 
peççhiaiolo) 

w ...... 

Fig. 5 Rotta di migrazionc del falco pccchiaiolo 
<'ll1'epocd de! passo. (MeD,\1I "rA E, 19R4. Modificato) 

-- Rotta principale 
38 - -- - - Rotta secondaria 

Caratteristiche e 1'11010 ecologico del falco 
peccfllalolo 

È universalmente riconosciuto che i ra
paci sono di fondamentale importanza 
per l'ambiente naturale e quindi per l'uo
mo. Infatti, con la loro attività di pre
dazio ne regolano le popolazioni animali 
che fanno parte della catena alimentare e 
che quindi sono di rango inferiore nella 
piramide ecologica. Ne consegue che la 
presenza diversificata e numerosa di rapa
ci su di un determinato territorio corri
sponde ad un ambiente sano. Ad un am
biente privo di rapaci corrisponde - per 
contro - un territorio degradato. 

Il falco pecchiaiolo, cui è rivolta la no
stra attenzione, deve l'origine del suo cu
rioso nome al fatto che è un avido consu
matore di vespe e di api, dette appunto 
"pecchie". Il suo nome scientifico Pemis 
(ipivol'lis significa appunto "rapace che 
mangia le api". 

È una specie completamente migra
trice, che sverna nell'Africa equatoriale 
centro-occidentale; in Europa è presente 
quasi ovunque comprendendo un vasto 
areale che va dai Pirenei agli Urali e dalla 
Penisola scandinava a quella italiana e 
balcanica (fig. 6). In Italia (fig.7) la specie 
è distribuita regolarmente su tutto l'arco 
alpino, con frequenze maggiori da Ovest 
ad Est, dalle Prealpi alle Alpi. Lungo il 

Fig. o . Areale di distribuzione europCél del Falco 
pecchiaiolo 



rilievo appenninico la frequenza distribu
tiva è inferiore e irregolare, tuttavia è 
maggiormente segnalato nell'Appennino 
tosco-emiliano ed in quello abbruzzese, 
dove il falco pecchiaiolo è ritenuta specie 
nidificante (PELLEGRINI Ms, 1992). Proce
dendo ulteriormente verso Sud, la pre
senza è sempre più sporadica, sino alle 
scarsissime segnalazioni per l'Appennino 
calabrese (MAL""" G. Ex-verbis, 1993). 
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Fig. 7 - Arcale di distribuzione italiana del Falco 
pecchiaiolo. (Meschini E., 1993) , 
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Giugno Dopo Dopo 
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chiare, giorni giorni 
macchiell. 

Aprile 
di marrone-

Giugno bruno-
Maggio rossiccio Luglio 

Voli eposizione Periodo Nascita Periodo di 
nuziali e numero di crescita 

oon di uova incubazione fino 
costruzione all'involo 

del nido 

-

Fig. 8 - Dieta dci falco pecchiaiolo. 

L:habitat preferito dal pecchiaiolo per 
la nidificazione è rappresentato dalle 
fustaie di latifoglie comprese tra il piano 
basale e la parte inferiore del piano mon
tano, non oltrepassando ordinariamente 
la quota di 1600 m. 

Tuttavia la SUa presenza è intimamen
te collegata alla possibilità di reperire fa
cilmente una certa quantità di insetti, 
soprattutto imenotteri, che costituiscono 
gran parte della sua dieta alimentare che 
integra, nei periodi di magra, con rettili, 
piccoli vertebrati terrestri, roditori e anfi
bi (fig 8). 

Jt Dopo Dopo 
15·20 1·2 .. giorni anni 

Luglio Agosto Settembre 
Agosto Settembre Ottobre 

lm'olo Periodo Indipen- Migrazìone Periodo 
necessario dc"", o necessario 
ai giovani erraticità a1 raggiungi-

per divenire mentodeUa 
indipendenti maturità per 

nidifk.are 

Fig. ()" Ciclo ripruduttivo rlel falco pecchiaiolo (ua ,'v\enatesta F., 19~4) 39 



COI/elusioni 

Il fenomeno del bracconaggio nel
l'area dello Stretto di Messina ha rischia
to di assumere negli ultimi anni i con
notati di una vera e propria sfida sociale 
nei confronti dello Stato. 

La profonda radicazione e diffusione 
del fenomeno del bracconaggio ha messo 
a dura prova la capacità reattiva degli or
gani istituzionali, che attraverso alcuni re
parti speciali dei vari corpi di polizia - Cor
po Forestale dello Stalo, Polizia di Stato, 
Guardia di Finanza e Carabinieri - hanno 
prodotto in oltre dieci anni di interventi le 
in primo piano figura l'opera del Corpo 
Forestale dello Stato) una quasi definitiva 
scomparsa del fenomeno nelle aree extra
urbane. Parimenti determinante ed effica
ce nel ridurre il fenomeno si è dimostrata 
la presenza e l'azione delle associazioni 
ambientaliste le in primissimo piano figu
ra la L1PU) e dell'informazione giornalisti
ca, che hanno avuto prima il merito di 
portare all'attenzione generale la gravità 

del problema considerato e successiva
mente lo hanno continuamente reso noto 
al grande pubblico. 

Tuttavia i lusinghieri traguardi rag
giunti in questi anni sconsigliano viva~ 
mente ogni benché minimo cedimento 
nel controllo del territorio durante l'epo
ca della migrazione dei rapaci sullo 
Stretto di Messina. 

Un eventuale cedimento in tal senso 
vedrebbe vanificati, in brevissimo tempo, 
gli importanti traguardi raggiunti in oltre 
dieci anni di sacrificio, impegno e dedi
zione, spesi per la salvaguardia della fau
na protetta e per il rispetto delle leggi, in 
un'area tra le più sensibili della nazione 
e tra le più belle dell'intero bacino medi
terraneo. 

dot!. Isidoro Furlan 
Ufficiale Forestale dci Corpo Forestale dello Stato 

presso ]'ISArA di VllJazzano 

dotto Gualberto Mancini 
Gestione ex AS.ED. del)'Aquila 

40 Folo n. ti - Automezzi ciel C.FS. per 11 Servizio del Reparto Operativo di Galllbarie d'Aspromonte 



Foto n 9 - Armi. munizioni e esemplari di rapaci (falco pecchiaiolo c falco di palude) sequestrati dal personale 
del c.rs, campi::lgna Adorno 1995 
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